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1.  Introduzione 
Nell’atIl processo di specializzazione funzionale dei centri
interdipendenti determina assetto e configurazione delle
conurbazioni nelle aree metropolitane: ogni sistema ur-
bano è caratterizzato da un processo gerarchico [2] che
relaziona centri dotati di attrezzature generali e di beni
più rari a centri provvisti di attrezzature locali e beni più
comuni.
La presenza di insediamenti con funzioni dominanti sul
territorio implica che parti di questi ultimi acquisiscano,
a loro volta, una funzione prevalente rispetto ad altre
parti dello stesso, secondo rapporti di subordinazione.
L’analisi dei fenomeni di concentrazione spaziale può av-
valersi dei diversi approcci metodologici proposti dall’ela-
borazioni teoriche prodotte a partire dal decennio
precedente la Seconda guerra mondiale, tra queste
l'identificazione delle gerarchie urbane e territoriali può
rappresentare una chiave interpretativa efficace per que-
ste aree, la loro conoscenza, sufficientemente detta-
gliata, può risultare strumentale ad importanti scelte di
pianificazione territoriale e metropolitana.
L’articolo sintetizzerà un'ipotesi di Piano Strutturale per
il Municipio Metropolitano della Conurbazione Aversana
quota parte della più estesa area pseudo-metropolitana
[2] di Napoli.
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L’idea forza è la pianificazione/progettazione di un’area
metropolitana policentrica [3], in cui le conurbazioni esi-
stenti giochino un ruolo determinante e rappresentino il
riferimento territoriale per un progetto di assetto  del-
l’area metropolitana pianificata e gestita in Municipi Me-
tropolitani. L’articolo sintetizza i cinque sistemi di
progetto interconnessi su cui è stato impostato il Piano
strutturale: quello della mobilità, della residenza, delle at-
tività, dei beni culturali e ambientali [4] e delle attrezza-
ture. L’obiettivo principale è la messa a punto di una
procedura per l’analisi di insediamenti appartenenti ad
un’area metropolitana [5], sub-articolata in conurbazioni,
e per il progetto di un assetto policentrico governato in
Municipi Metropolitani. Il caso studio consente di estra-
polare alcuni elementi di generalità e di separli da quelli
strettamente conseguenti alle specificità del territorio
analizzato.
2. Aree metropolitane, conurbazioni e città contempo-
ranea
La maggior parte della popolazione urbana contempora-
nea vive in una città nuova, i cui limiti, conseguenti all'ubi-
cazione dei luoghi di lavoro, di studio, di produzione, di
commercio e di svago non coincidono più con quelli am-
ministrativi (comunali, metropolitani, provinciali, regionali
e nazionali). La città nuova si è impadronita della campa-
gna, producendo nuovi territori non ancora adeguata-
mente esplorati. La crescita fisica degli insediamenti
urbani si è estesa oltre i limiti amministrativi; le popola-
zioni e le attività economiche si sono ridistribuite su tutto
il territorio, mettendo in gioco luoghi che circondano il
nucleo centrale e oltre [6].
Questa vasta entità è piena di energia, ma non ha ancora
raggiunto un suo ordine e una sua armonia. Si tratta di
un territorio antropizzato costituito da aree periurbane,
zone marginali indefinite, etichettato anche come hinter-
land. Questo entroterra ingloba la grande città, è sotto-
posto alla sua influenza sociale ed economica, fornisce
ad essa beni e servizi derivanti dalle sue attività, ma que-
sta città nuova è un insediamento umano in cui le aree
che circondano il nucleo urbano principale diventano
sempre più attrattive.
L’emergere di questi processi estensivi, agglomerativi e
aggregativi ha dato vita a modelli di assetto insediativo e
a configurazioni urbane del tutto nuovi, in cui è riformu-
lata la relazione tra attività umane che utilizzano lo spazio
e configurazione spaziale dell’insediamento.
I segni materiali, espressione di questi nuovi modelli e
configurazioni, si riscontrano in modo emblematico nel-
l’area metropolitana periurbana, costituita da insedia-
menti realizzati in tempi diversi, da spazi non strutturati
o interstiziali ancora utilizzati per l’agricoltura, da spazi
infrastrutturali per la mobilità delle persone e delle cose.
Queste condizioni territoriali hanno determinato molte-
plici conseguenze nella pianificazione urbana. Da un lato,
la pianificazione comunale non riesce più ad essere effi-
cace e a gestire aree così complesse, disperse, estese
e sovrapposte (soprattutto quando i piccoli comuni gra-
vitano intorno a grandi poli urbani).
Dall’altro, la pianificazione provinciale, mentre è messa
in discussione dopo l'istituzione della città metropolitana
[7], è troppo lontana dalle questioni riguardanti l’uso del
territorio, i servizi collettivi e l’edilizia abitativa. Emerge,
inoltre un’ulteriore frizione con l’eccessiva frammenta-
zione della politica regionale di settore, che separa net-
tamente e consente l’interazione delle misure di sviluppo
agricolo (di origine comunitaria) con gli strumenti di pia-
nificazione (che hanno essenzialmente una giurisdizione
locale).
Particolare attenzione dovrebbe essere rivolta alle aree
metropolitane periurbane, che rappresentano le aree an-
tropizzate più instabili e più a rischio perché mancano di
identità e ruoli precisi definiti all’interno di un assetto so-
vracomunale; esse potrebbero essere riscoperte come
risorse ambientali e sociali per gli spazi di una città
nuova. In questa prospettiva, le aree agricole periurbane
possono rappresentare un mezzo per comprendere, in-
terpretare e ripensare lo spazio della città dispersa [8],
attraverso un nuovo approccio cognitivo che: 
- fornisce un quadro descrittivo della diffusione pe-
riurbana e delle sue caratteristiche biofisiche;
- cerca di superare la tradizionale dicotomia
città/campagna proponendo una strategia interpre-
tativa in grado di affrontare nuovi e tecnicamente ri-
levanti usi del territorio che facciano emergere il
ruolo delle pratiche agricole [9] nei processi di svi-
luppo; 
- mette in evidenza le molteplici funzioni delle aree ru-
rali nella città contemporanea come luoghi di produ-
zione, di educazione e protezione ambientale e di
riconnessione ecologica con le aree urbane; 
- cerca di identificaremodelli (anche socioeconomici)
che possano sostenere questi processi di trasforma-
zione che portano a nuova sintesi la logica di mer-
cato e l’economia ambientale (green economy).
L’agricoltura periurbana, praticata in aree non urbaniz-
zate, può diventare un potente generatore di esternalità
spinto dal concetto della multifunzionalità.
Tali processi dovrebbero basarsi sull'idea che altre fun-
zioni sociali, culturali e ambientali possono essere asso-
ciate alla produzione di elementi essenziali per
l'alimentazione umana e animale attraverso il persegui-
mento della protezione dell'ambiente, la valorizzazione del
paesaggio, la conservazione della biodiversità, le attività
ricreative e la produzione di beni e servizi secondari.
Ciò avverrebbe in virtù della vicinanza alla città [10, 11].
La pianificazione urbanistica registra due punti di vista
opposti su questi temi:
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- uno oscilla tra l’accettazione di questi modelli come
paesaggi urbani contemporanei e l’indifferenza a pro-
blemi come l'espansione e il consumo del suolo [12,
13];
- l’altro è critico nei confronti dell'espansione urbana
e ricerca strumenti e spazi che possano ridefinire la
forma urbana contemporanea come un artefatto
che, se non è completo, è almeno strutturato. In que-
sto secondo caso, lo strumento operativo si identifica
con la pianificazione fisica e la progettazione del ter-
ritorio periurbano, ovvero vuoti strategicamente im-
portanti da riempire non con nuovi edifici, ma con
significati, funzioni e forme che conservano e valoriz-
zano le loro caratteristiche specifiche.
Il ruolo chiave di questi spazi, flessibili e aperti alla tra-
sformazione, deriva da almeno tre fattori:
- rappresentano occasioni decisive per intrecciare
frammenti e aree marginali con una progettazione
urbanistica strutturata;
- possono contribuire alla realizzazione di infrastrut-
ture verdi, i cui elementi costitutivi sono anche le reti
ecologiche [14] e gli spazi naturali, importanti per la
qualità ambientale della città;
- offrono un’opportunità per la città contemporanea
se sono trattati, a partire dalla fase di progettazione
iniziale, come una rete di spazi pubblici aperti.
All’interno di questa logica, il rapporto, tra artificio e na-
tura, tra antropizzato e naturale, tra costruito e non co-
struito, tra il pieno e il vuoto, viene modificato. Il pieno non
determina più la forma dei vuoti, piuttosto lo spazio vuoto
penetra nel contesto costruito, ridefinendolo, ripristinan-
dolo, rigenerandolo e restituendo assetto e configura-
zione al nuovo insediamento urbano.
In questo intricato gioco tra artificio e natura, gli spazi re-
siduali e interstiziali possono assurgere a nuovi luoghi e
centri pubblici all’interno di un rinnovato scenario antro-
pizzato della città nuova. Una nuova infrastruttura (verde)
[15] modella il paesaggio sia morfologicamente che fun-
zionalmente. Infatti, la continuità dei terreni agricoli rende
leggibili gli insediamenti storici e conserva un equilibrio
formale e visivo tra pieni e vuoti (soprattutto in corrispon-
denza delle direzioni di espansione della metropoli).
Allo stesso tempo, le aree boschive, le formazioni vegetali
lineari lungo i corsi d’acqua o le suddivisioni agricole di
accompagnamento sono elementi di diversificazione pae-
saggistica e, se mantengono un certo grado di connetti-
vità interna, possono diventare parte di reti ecologiche
alle varie scale. Le reti di spazi aperti agricoli e naturali
definiscono la forma e la funzione su scala regionale da
un lato, e dall’altro individuano i limiti [16] dell’area me-
tropolitana [17].
3. Aree metropolitane e sub-aree omogenee: la Conur-
bazione Aversana
Il riconoscimento e la perimetrazione di sub-aree omo-
genee [18] all’interno di un territorio più ampio e forte-
mente antropizzato costituisce un primo passo del
processo di pianificazione di un’area metropolitana; si
tratta di un'azione preparatoria per qualsiasi ipotesi di
piano territoriale e/o metropolitano, tanto in forma stra-
tegica che strutturale/operativa.
Una possibile sub-organizzazione geografica, funzionale
e amministrativa-gestionale all’interno di un apparente
disordine generato dalla fusione di più centri che non
hanno un piano e/o un disegno comune può rivelare il
ruolo della sub-area all’interno del continuum metropoli-
tano. Lo studio della sub-area evidenzia questioni signifi-
cative riguardo alle sue relazioni con l’intera area
metropolitana e alle specificità della sub-area stessa.
La logica che consente questo passaggio consiste nel-
l’evidenziare fattori discriminanti che evidenziano la com-
plessità regionale rispetto ad alcuni importanti elementi
omogenei riguardanti le aree metropolitane (ad esempio,
l’individuazione e il riconoscimento dei poli regionali).
Il passo successivo consiste nel geo-referenziare tutti i
dati astratti definendo in tal modo i vari perimetri delle
sub-aree con caratteristiche comuni.
L’applicazione ad un caso studio cerca di identificare pro-
cedure valide per la definizione dei possibili perimetri delle
sub-aree per le quali siano riconoscibili fattori significativi
per una lettura gerarchica dei centri urbani appartenenti
a domini spaziali omogenei. Dal riconoscimento di questo
tipo di organizzazione dell'insediamento umano (che fino
ad oggi è stato il risultato di processi spontanei e progetti
non coordinati da strumenti di pianificazione o pro-
grammi sviluppo) si passa all'individuazione di possibili
obiettivi strategici di sviluppo, rendendo riconoscibili le
parti organizzate di un sistema continuo, in cui il caos e
il caso ne rappresentano ancora le caratteristiche es-
senziali. La pianificazione e attuazione di un assetto poli-
centrico, che rafforza i poli interni, potrebbe contribuire
a contenere i crescenti fenomeni di espansione e conge-
stione urbana, tipici di tutte le aree metropolitane.
L’area metropolitana di Napoli, il cui confine è stato indi-
viduato dalla Legge n. 56/2014 come coincidente con
l’ex provincia di Napoli (Città Metropolitana di Napoli), è
molto più estesa, e comprende l’area aversana a nord e
l'area di Nocera-Sarno a sud. Il primo territorio si trova
interamente in provincia di Caserta; il secondo ricade
parzialmente in provincia di Salerno.
Tutti gli studi condotti negli ultimi trent’anni sull’area me-
tropolitana partenopea, sebbene caratterizzati da diversi
risultati analitici, concordano sul fatto che un vero e pro-
prio perimetro dell'area metropolitana di Napoli non può
e non deve coincidere con quello dell’ex provincia [19].
Anche nelle ipotesi più avanzate, che riconoscono non un
unico limite alle aree metropolitane, ma numerosi confini,
limiti con geometrie variabili [20], relativi a specifici do-
mini spaziali e funzioni, il confine amministrativo della pro-
vincia di Napoli non gioca mai un ruolo molto significativo.
Alla luce di quanto premesso, questo scritto si riferisce
al limite dell'area metropolitana di Napoli, che comprende
anche l'agglomerato aversano a nord.
All’interno di questo perimetro si trovano condizioni an-
tropiche e infrastrutturali altamente disorganizzate e di-
somogenee, per cui il riconoscimento di sub-aree
omogenee potrebbe rendere più efficace la pianificazione
strategico-strutturale metropolitana, individuando una
scala di pianificazione intermedia (Municipio Metropoli-
tano) tra l’intera area metropolitana (Città Metropoli-
tana) e il singolo comune. È importante sottolineare che
l’interazione complessa tra forma di pianificazione e
scala della stessa esalta tutte le sue contraddizioni insite
nelle aree metropolitane, cosicché una pianificazione
strutturale di scala intermedia, tra la pianificazione stra-
tegica, di livello metropolitano, e quella programmatico-
operativa, di livello comunale, potrebbe rappresentare
un’efficace soluzione.
Un Piano strategico-strutturale per l’intera area metro-
politana avrebbe contenuti e obiettivi che coincidono
quasi interamente con quelli del Piano Territoriale di Co-
ordinamento Provinciale; mentre un piano di scala inter-
media per il Municipio Metropolitano potrebbe contenere
obiettivi più dettagliati e scelte più territorializzate, seb-
bene in coerenza con il PTCP, e andrebbe a sostituire le
disposizioni strutturali del Piano Urbanistico Comunale.
La Conurbazione Aversana, situata a nord-ovest di Na-
poli, comprende 19 comuni. Lo studio della sua configu-
razione spaziale rivela un nucleo centrale, un nucleo
secondario e un’area satellite [2].
La Conurbazione Aversana è caratterizzata da un pae-
saggio pianeggiante con densità di popolazione che
oscilla da un massimo di 5.970 ab/kmq ad Aversa, ad
un minimo di 173 ab/kmq a Villa Literno. Solo Aversa
(città senza territorio) registra un'alta densità di popola-
zione, mentre Villa Literno è uno dei comuni più estesi
della provincia di Caserta, da solo occupa infatti il 35%
del territorio della conurbazione, la somma della sua su-
perficie comunale con quella di Casal di Principe costitui-
sce la metà dell’estensione della conurbazione.
4. Un’ipotesi di Piano Strutturale per il Municipio Metro-
politano della Conurbazione Aversana
La Conurbazione Aversana può essere considerata non
solo come una sub-area di analisi della più vasta area
pseudo-metropolitana [18] di Napoli, ma anche come
una sub-area di progetto, un’unità minima di pianifica-
zione, un’area antropizzata per lo sviluppo integrato del
Municipio Metropolitano della Conurbazione Aversana.
Tale sub-area potrebbe essere pianificata con l’obiettivo
prioritario di trasformarla in uno dei poli dell’area pseudo-
metropolitana il cui assetto si configurerebbe come
un’area metropolitana policentrica a tutti gli effetti. La co-
nurbazione, così come perimetrata in questo contributo,
non va considerata in modo univoco, ma può anche es-
sere osservata come un territorio dai confini multipli e
variabili. Il tentativo è quello di individuare insediamenti
antropici che, durante i processi di pianificazione dello
spazio fisico e di programmazione economica, possano
costituire aree di riequilibrio, aree territoriali omogenee
e strutturate, riferimenti intermedi tra la conurbazione
e il resto dell’area metropolitana di cui sono quota parte.
Questo tipo di approccio può essere d’aiuto a:
- sperimentare nuove conoscenze sulle aree metro-
politane e identificare forma, obiettivi e contenuti di
un Piano Territoriale Metropolitano;
- individuare possibili obiettivi strategici per il miglio-
ramento dei sistemi urbani metropolitani periferici
con proposte soddisfacenti a livello qualitativo e quan-
titativo;
- individuare gli strumenti per il controllo e la ge-
stione delle trasformazioni;
Per la redazione del Piano gli obiettivi prioritari da perse-
guire possono essere così riassunti: 
- sostenibilità ambientale per la pianificazione delle ri-
sorse naturali e conservazione/valorizzazione per
quelle storico-culturali;
- rigenerazione delle aree urbane attraverso il recu-
pero dei tessuti urbani esistenti; la riqualificazione
delle aree di più recente costruzione o dismesse e
individuazione di nuovi equilibri ambientali naturali e
antropici;
- superamento degli squilibri territoriali: in termini di
densità demografica, di offerta di servizi e infrastrut-
ture, di qualità della vita attraverso la pianificazione
e attuazione di un assetto insediativo policentrico;
- programmazione di uno sviluppo socioeconomico
coordinato con la pianificazione dello spazio fisico: at-
traverso la valorizzazione delle risorse locali e l'indivi-
duazione di strategie innovative per il costante
aumento dell’occupazione.
Un progetto di pianificazione territoriale e urbanistica
che affronta questi temi coinvolge sistemi [21] piuttosto
che zone, rompendo così con la pianificazione urbanistica
tradizionale. Un sistema è definito in termini di identità e
integrazione delle sue parti, il ruolo che ciascuna di esse
svolge, le funzioni che offre e le relazioni che intesse in-
vece degli usi che ciascuna di queste parti può acco-
gliere. Ogni sistema è dotato di un perimetro e di
un’organizzazione specifica.
Il sistema dei beni culturali e ambientali si estende soli-
tamente oltre i limiti amministrativi di una municipalità, i
suoi confini sono dettati dalla storia dei luoghi e dalla na-
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tura e morfologia delle componenti ambientali.
Il sistema della produzione si estende almeno fino al di-
stretto. Il sistema residenziale si relaziona con il mercato
immobiliare. Il sistema della mobilità è tanto più ampio
quanto maggiore è l’accessibilità offerta dalle reti infra-
strutturali che servono l'area interessata.
Il sistema delle attrezzature e dei luoghi centrali identifica
alcuni luoghi che godono di uno statuto speciale, in quanto
offrono servizi sovracomunali e rari, o incarnano l'identità
della città e sono ovviamente i luoghi più utilizzati/visitati.
Riserve di naturalità, connessioni, filtri, capisaldi sono le
principali articolazioni di un sistema ambientale.
Strade di scorrimento, di penetrazione e di attraversa-
mento, di connessione e collegamento, piazze e spazi pe-
donali protetti sono quelli di un sistema della mobilità.
Ogni sistema suggerisce temi specifici: conservazione, re-
stauro paesistico-ambientale, rigenerazione, bonifica e
compensazione sono, ad esempio, i temi principali del si-
stema ambientale. L’urbanistica tradizionale era domi-
nata dall’idea di classificare, separare ed allontanare,
un’urbanistica che costruisce sistemi è dominata invece
dalla ricerca delle relazioni, di identità e di integrazione.
La pianificazione dei sistemi di progetto è strumentale alla
redazione di un’ipotesi di Piano Strutturale. Tre grandi fi-
gure si confrontano nel territorio antropizzato contempo-
raneo: quella del frammento, della continuità e della
gerarchia. Di volta in volta esse hanno dominato la storia
della città europea: la gerarchia la storia della città me-
dioevale, la continuità quella della città tra Rinascimento
e il XIX secolo e il frammento la storia del territorio an-
tropizzato contemporaneo.
Nella Conurbazione Aversana esse sono compresenti; nei
diversi sistemi nei quali il piano disarticola lo spazio antro-
pizzato le tre figure si rappresentano diversamente.
Il frammento si rappresenta spesso nel sistema della re-
sidenza e della produzione: ciascuno dei due sistemi è
fatto di pezzi separati, dotati di una propria autonomia for-
male, di un proprio principio insediativo. La continuità e la
gerarchia si rappresentano nel sistema della mobilità e
divengono criterio progettuale importante per il sistema
dei beni culturali e ambientali. La gerarchia informa di sé
il sistema delle attrezzature. Al sistema della mobilità, a
quello dei beni culturali e ambientali ed a quello delle at-
trezzature il piano affida il compito di integrare fisica-
mente e simbolicamente i frammenti della residenza e
della produzione (vedi Fig. 1).
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Fig. 1 - Piano Strutturale per il Municipio Metropolitano della Conurbazione Aversana
(Fonte: Aree metropolitane: dalla Conurbazione Partenopea al Municipio Aversano,
Tesi di Dottorato di Ricerca Internazionale - SSD ICAR 20 in Design e Innovazione XXVIII ciclo,
Dottoranda: Arch. Gianfranca Pagano, Tutor: Prof. Ing. Salvatore Losco, Seconda Università degli Studi di Napoli)
Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne
4.1 Il sistema della mobilità
Nella lunga storia dell’agro aversano, tra le varie perma-
nenze ancora leggibili, sono facilmente riconoscibili due
segni territoriali, la via Appia e i Regi Lagni, una strada e
un canale di bonifica che si incrociano.
L’analisi della viabilità esistente restituisce l’esigenza di
una moderata gerarchizzazione. Gerarchizzare corret-
tamente il sistema della mobilità veicolare vuol dire defi-
nire le caratteristiche dei suoi materiali costitutivi e
comporli alla luce delle esigenze dettate dal suo funzio-
namento complessivo.
La presenza di collegamenti stradali di primo, secondo
e terzo livello (strade di tipo A, B e C) consente a tutta
l’area di avere una buona accessibilità di livello interpro-
vinciale e intercomunale, in alcuni comuni sono carenti
invece i collegamenti di quarto e quinto livello (strade di
tipo D, E) di difficile progettazione e ancor più realizza-
zione, dato il coinvolgimento di più comuni.
Il Piano individua tali necessari collegamenti e li rende
prescrittivi per i contenuti programmatico-operativi dei
piani comunali. Il Piano implementa altresì il sistema
della mobilità dolce attraverso la progettazione di una
rete di mobilità ciclabile e pedonale che consenta la frui-
zione e l’accessibilità sia delle aree urbanizzate esistenti
riqualificate, sia del nuovo parco agricolo attrezzato mul-
tifunzionale previsto verso il confine Nord del Municipio
Metropolitano. Il collegamento verso l’esterno della Co-
nurbazione Aversana e, in particolare, il collegamento
viario e ferroviario verso il futuro aeroporto civile inter-
continentale di Grazzanise, previsto dal PTCP di Caserta,
rafforza ulteriormente il ruolo del Municipio Aversano
nell’area metropolitana di Napoli. Il Piano persegue
l’obiettivo prioritario della realizzazione di un sistema co-
ordinato di trasporti metropolitani su gomma e ferro che
migliori l’accessibilità dei comuni della Conurbazione
Aversana e, in particolare, connetta il Municipio Aver-
sano con i centri più importanti, tra Napoli e Caserta e il
resto della Campania (vedi Fig. 1).
4.2 Il sistema della residenza
La scelta di piano è il riequilibrio del territorio insediato,
attraverso il recupero e la conservazione degli insedia-
menti esistenti di pregio, la riqualificazione e valorizza-
zione di quelli costruiti negli ultimi cinquant’anni e
l’individuazione di nuove aree residenziali atte ad acco-
gliere l’incremento demografico di tutto il Municipio Me-
tropolitano della Conurbazione Aversana al 2025.
L’obiettivo è il superamento di una logica scorretta, im-
posta dalla redazione dei singoli PUC, che pretenderebbe
di risolvere il fabbisogno residenziale, pregresso e futuro,
considerando singolarmente ogni comune o ridistri-
buendo solo piccole quote di edilizia residenziale, su base
provinciale, in conformità al PTCP vigente nella provincia
di Caserta. Il Piano persegue un’azione di riqualificazione
delle aree urbanizzate e di riequilibrio territoriale delle fun-
zioni e delle attività sul territorio, secondo un modello po-
licentrico basato sullo sviluppo locale.
A tal fine le azioni da attuare tendono a:
- riqualificare le aree prevalentemente urbanizzate
del territorio metropolitano, nelle quali gli insedia-
menti, le infrastrutture e gli impianti hanno determi-
nato una scarsa qualità dell’ambiente antropico, una
commistione di funzioni senza un disegno ordinato
della complessità urbana, una carenza di luoghi e at-
trezzature collettive di riconoscimento della società,
una compromissione della struttura e della qualità
ambientale, una frammentazione e riduzione delle
aree agricole;
- ridistribuire la popolazione sul territorio, attivando
le necessarie politiche di decompressione delle aree
densamente abitate ed interessate dai rischi natu-
rali;
- qualificare gli ambiti sovracomunali di attività e ser-
vizi anche di eccellenza al fine di configurare un si-
stema policentrico.
Le aree di prevalente riqualificazione urbana rappresen-
tano le aree più delicate ai fini dell’attivazione delle neces-
sarie previsioni di up-grading, poiché in esse si sono
intersecate le azioni di rilevante urbanizzazione e com-
promissione del territorio, con funzioni sovrapposte o
adiacenti, ma senza nessuna configurazione tipica della
complessità urbana degli insediamenti storici.
In tal senso, gli obiettivi del Piano sono rivolti alla:
- riqualificazione degli insediamenti abitativi densi e
sparsi più recenti e dei quartieri di edilizia residenziale
pubblica, attraverso l’integrazione di servizi e spazi
pubblici o di uso pubblico, di infrastrutture per la mo-
bilità del trasporto pubblico e di luoghi di aggrega-
zione e relazione sociale;
- diversificazione delle destinazioni d’uso e delle atti-
vità, soprattutto negli insediamenti ad eccessiva
mono-funzionalità;
- riorganizzazione del tessuto urbano più degradato
con interventi di ristrutturazione urbanistica;
- riqualificazione degli interventi edilizi abusivi, soprat-
tutto quando si configurano come insediamenti ac-
centrati, sia attraverso la dotazione di infrastrutture
a rete e di attrezzature pubbliche, sia attraverso il mi-
glioramento dell’ambiente urbano e della qualità del-
l’edilizia realizzata;
- integrazione di quote di residenza ai fini dell’elimina-
zione del disagio abitativo sociale e della difesa degli
strati sociali più deboli;
- realizzazione di sistemi insediativi integrati e com-
plessi negli ambiti sovracomunali di possibile espan-
sione edilizia per il riequilibrio territoriale, connessi ad
azioni di decompressione delle residenze;
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- recupero delle aree produttive dismesse incluse
negli insediamenti o ai margini di essi, riuso per de-
stinazioni artigianali, terziarie e soprattutto per la rea-
lizzazione di attrezzature pubbliche o di uso pubblico;
- recupero delle aree agricole e degli orti urbani o pe-
riurbani, non solo per la conservazione delle attività
a conduzione familiare, ma anche per il manteni-
mento di un sistema di isole ecologiche all’interno
della conurbazione (vedi Fig. 1).
4.3 Il sistema della produzione
Il piano propone la riqualificazione e il completamento di
tutte le aree produttive esistenti sia di livello comunale
(ZTO di tipo D e PIP), che di livello sovracomunale (Aree
di Sviluppo Industriale) e la loro trasformazione in Aree
Produttive Ecologicamente Attrezzate.
Per quanto riguarda il primario, le aree destinate all’agri-
coltura devono essere adeguatamente attrezzate per il
miglioramento della produttività e della commercializza-
zione e per favorire una filiera corta che tagli i costi del-
l’intermediazione. Risulta altresì importante, per una
agricoltura di qualità, un costante monitoraggio della qua-
lità delle acque superficiali e dei suoli nonché il loro grado
d’inquinamento. Le aree agricole, fino a pochi anni fa in
una posizione di subalternità rispetto alla città, assumono
un ruolo strategico e vengono considerate fonte di ric-
chezza e di sviluppo non solo in termini di produzioni, ma
anche di cultura dei luoghi e del territorio, di beni e di ser-
vizi per la collettività. La sfida è l’ideazione e organizza-
zione di una nuova realtà urbana che comprenda
l’importanza dell’agricoltura di qualità e il ruolo che essa
può giocare in un nuovo modello di sviluppo.
Le aree agricole primarie costituiscono, inoltre, una ri-
sorsa naturale e ambientale rilevante per gli equilibri eco-
logici della biodiversità del territorio della conurbazione,
le azioni del Piano sono pertanto rivolte alla:
- tutela, valorizzazione e sviluppo dell’agricoltura come
valore collettivo per la produzione alimentare
- conservazione, tutela, sviluppo, riuso, difesa e rina-
turalizzazione delle aree agricole marginali ai centri
urbani;
- conservazione della biodiversità delle specie agri-
cole, difesa e valorizzazione della produttività tipica;
- progressiva riduzione dell’utilizzo di fertilizzanti e di-
sinfestanti chimici;
- riduzione e superamento delle reciproche interfe-
renze tra aree agricole e sistema insediativo;
- organizzazione e sviluppo, attraverso il controllo di
qualità, la tracciabilità, la promozione sui mercati con
la predisposizione di marchi di riconoscibilità, la col-
locazione dei prodotti nei mercati nazionali e globali;
- promozione delle attività integrate, anche ai fini di
sostegno del reddito.
La perimetrazione delle aree agricole va recepita integral-
mente sia come delimitazione, che come normativa nei
PUC comunali e costituisce una rilevante novità struttu-
rale per lo sviluppo del territorio.
4.4 Il sistema dei beni culturali e ambientali
La proposta di un parco agricolo attrezzato multifunzio-
nale sul confine nord verso i Regi Lagni risolverebbe la
carenza di attrezzature e rappresenterebbe un tassello
fondamentale della rete ecologica [22] di tutta la conur-
bazione. Esso costituirebbe un serbatoio di naturalità e
un’infrastruttura verde di compensazione ambientale per
l’intera Conurbazione Aversana, contribuendo alla realiz-
zazione di una rete ecologica finalizzata al miglioramento
della biodiversità di tutta l’area.
L’idea è quella di connettere fisicamente tale grande
area, meno antropizzata, attraverso una serie di pene-
trazioni (corridoi ecologici) con le aree costruite dei centri
edificati/abitati sia per consentirne una fruizione diffusa,
sia per contrastare i fenomeni conseguenti agli alti tassi
di impermeabilizzazione che affliggono le parti fortemente
antropizzate (fenomeno dell’isola di calore e bassa eva-
potraspirazione delle aree urbane).
Tale parco agricolo, attrezzato e multifunzionale, deter-
minerà i siti preferenziali e/o prescrittivi in cui i singoli
PUC dovranno allocare le attrezzature di quartiere e/o
gli standards urbanistici. Va precisato che, per evitare la
decadenza dei vincoli di piano preordinati all’esproprio,
dovrà essere adottato, per l’attuazione, un criterio di
compensazione e/o perequazione urbanistica in tutto il
parco agricolo (vedi Fig. 1).
4.5 Il sistema delle attrezzature e dei luoghi centrali
Le maggiori opere della Conurbazione Aversana sono
state costruite in passato da soggetti che avevano ben
presente il loro ruolo nella costruzione dello spazio fisico,
sociale e simbolico della città; un ruolo che spesso ha
saputo travalicare le destinazioni originarie, quando, ad
esempio, i conventi sono divenuti scuole, biblioteche,
ospedali. Spinta dalla sua stessa recente espansione,
l’amministrazione pubblica è però dilagata nella città, oc-
cupando appartamenti, condominii, spazi di risulta.
La Conurbazione Aversana ha una grande necessità di
nuove sedi per l’amministrazione pubblica per i propri
centri civici; ha un grande bisogno di nuovo verde pub-
blico attrezzato. Non si tratta solo di scegliere ubicazioni,
quanto piuttosto di costruire spazi significativi.
Si propone di dotare il territorio della Conurbazione Aver-
sana sia delle attrezzature di interesse generale, che
quelle di quartiere (standard urbanistici).
Tale ultima dotazione rappresenta un problema artico-
lato e complesso dal punto di vista sia tecnico che giuri-
dico, in quanto nella gran parte dei comuni della
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conurbazione risulta di fatto impossibile procedere al mi-
glioramento della dotazione di standard per la vetustà
dei piani urbanistici comunali e la conseguente deca-
denza dei vincoli preordinati all’esproprio in assenza di
un meccanismo d’attuazione basato sulla perequa-
zione/compensazione urbanistica (standard urbani-
stico/vincolo di piano/decadenza quinquennale/zone
bianche).
5. Alcune riflessioni conclusive
L’individuazione delle gerarchie urbane e territoriali è
strumentale a qualsiasi ipotesi di piano metropolitano
[23], sia in forma strategica [24, 25] che strutturale, e
può rappresentare un criterio di analisi finalizzato a de-
codificare un apparente disordine conseguente alla fu-
sione di più centri senza alcun piano o progetto comune.
Le esperienze di pianificazione e progettazione locale
degli ultimi anni postulano la necessità di attivare pro-
cessi di sviluppo capaci di realizzare e sostenere scelte
strategiche verso un nuovo territorio dell'economia: la
Città Metropolitana come motore delle economie nazio-
nali [26]. La crescita economica non può prescindere da
un piano strategico per le aree metropolitane per il cor-
retto sviluppo del territorio al fine di condividere non solo
le problematiche legate ai cambiamenti economici, ma
anche le opportunità di riqualificazione e rigenerazione,
alta qualità della vita urbana e competitività economica.
Ai sensi della Legge Regionale della Campania n.
16/2004 smi, del Regolamento n. 5 del 2011 e del Ma-
nuale, ogni Comune o insieme di Comuni è obbligato alla
relazione di un PUC articolato in disposizioni strutturali
e programmatico /operative. Il Piano Strutturale del Mu-
nicipio Metropolitano della Conurbazione Aversana po-
trebbe sostituire le disposizioni strutturali dei singoli piani
comunali [27]. L'intento, attraverso la pianificazione ur-
banistica locale, è quello di riconoscere la Conurbazione
Aversana come sub-area omogenea dell’area metropo-
litana napoletana che si estende, in direzione nord-sud,
da Aversa fino a Salerno (area ristretta) o da Capua a
Pontecagnano (area estesa) e, in direzione est-ovest,
dalla costa a Nola. Gli obiettivi del Piano strutturale do-
vrebbero relazionarsi con la programmazione econo-
mica europea, in modo da garantirne la fattibilità e da
coordinare la pianificazione fisica con la programma-
zione economica.
Una città di medie dimensioni viene considerata una
smart city quando presenta uno sviluppo duraturo nel
tempo dei sei fattori: economia, persone, governabilità,
mobilità, ambiente, vivere, tutti presi a riferimento dalla
programmazione UE 2014-2020.
La stessa Commissione Europea ha sancito che
l’aspetto più importante cui tendere nel nostro secolo è
soprattutto il coordinamento tra i piani e le strategie dei
singoli comuni, al fine di tendere verso soluzioni condi-
vise. Con le indicazioni del Piano Strutturale del Municipio
Metropolitano della Conurbazione Aversana si punta a
fornire, un contributo alla costruzione di una smart city
and community. Un nuovo assetto urbano che dia origine
al nuovo Municipio Aversano: una città intelligente che
sia in grado di organizzarsi, ottimizzare l’uso delle ri-
sorse, modificarsi per migliorare la qualità della vita delle
persone e la sua sostenibilità complessiva, una città ca-
pace di organizzare e utilizzare diversamente il suo ter-
ritorio.
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